AA ete E 
vi ic’ i i LA E 
\ \ = 4 o Wi | 


i rw à Pi sA ja 


y 1 Air a AIT 


Domenica 
bloccati dall’infame decre- 


scorsa, 


to del pregiudicato maro- 
ni, siamo stati costretti a 
diventare, per un gior- 
no, popolo televisivo. 
Molti dinoihannovistola gara 
vigor lamezia- Cosenza 
al CPOA RIALZO, dove i 
ragazzi del centro avevano 
provveduto ad installare 
un provvidenziale maxi- 
schermo. Ne parliamo 
specificamente in altra parte 
del Tam Tam. Ma ci piace 
estrapolare da domenica 
scorsa il clima che si respi- 
rava. Il clima di gioiosa 
compattezza che stiamo 
vivendo in questi anni. 
Se qualcuno vi avvicina 
e vi dice. “Era miagliu na 
vota”...due sono le cose : o 
è nuovo della curva, e dun- 
que disinformato, o è in 
malafede. Perchè nella curva 
rossoblu la voglia di per- 
seguire obiettivi comuni 
che c'è ora, non c'è mai 
stata. Vero che da noi, 
come da 31 anni a questa 
parte, un “gruppo unico” 
non c'è e mai ci sarà. Non 
fa parte del nostro dna la 
teoria dei blocchi unici. 
_ Neppure ai tempi dei Nuclei 
Sconvolti la curva sud 


aveva caratteristiche di 
compattezza... però la 
miriade di gruppetti (se 
volessimo contarli non ci 
riusciremmo, che compon- 
gono le “belle comitive” di 
antica memoria, hanno 
un rispetto una per l’altra 
che chi scrive, pur essendo 
praticamente nato in que- 
sta curva, non ha mai 
visto. Il “blocco unico” lo 
lasciamo volentieri ad altre 
tifoserie più importan- 
ti della nostra. Ciò che per 
noi conta davvero è la fra- 
tellanza non formale ma 
sostanziale che deve animare 
la curva sud. Ebbene, quel- 
lo che stiamo vivendo è il 
migliore, da questo punto 
di vista. Basti pensare al 
ruolo che ha assunto la 
componente femminile 
nell'ambito del movimento 
ultrà a Cosenza. Una vita- 
lità ed una voglia di fare 
che a nostra memoria non 
ricordiamo in altre epo- 
che. Ed ancora: provate a 
chiedere a quelli di Luzzi, o 
di Montalto, o di Amantea 
se pensano di essere 
delle “sezioni” degli Ultrà 
Cosenza. Vi manderebbe- 
ro, giustamente, a fanculo. 


Perchè i tanti gruppi 


della sterminata provin- 
cia cosentina sono parte 
integrante della curva a 
tutti gli effetti. Anzi, spes- 
so più della componente 
cittadina...In altre real- 
tà una cosa del genere è 
impensabile. Tutte rose e 
fiori, dunque? Certo che 
no. Gli scazzi persona- 
li, ci sono stati ci sono e ci 
saranno sempre in una 
curva con migliaia di Ultrà. 
Pensare di esserne immuni 
sarebbe da sciocchi ed 
illusi. E non è affatto 
detto che ciò sia un male 
assoluto perchè spes- 
so “litigando” si cresce. E 
poi mica siamo all’azione 
cattolica, dove bisogna 
essere buoni per fede... Ma 
ciò non toglie che l'unità 
di intenti generale che per- 
vade la curva in questo 
periodo storico, negli anni 
cosiddetti “belli” 
ce la sognavamo. 
Chiudo questo edito- 
riale con due, doverosi, 
tristi pensieri. Il primo 
va alla madre di Piero e 
Valentino Romeo, colonne 
portanti per molti anni 
della nostra amata curva. la 
signora Maria Romeo ci ha 
lasciati in settimana. Chi 


ha superato la “quaran- 
ta”, come il sottoscritto, sà 
quante pezze e quante ban- 
diere sono uscite dalle mani 
di quella signora minuta 
e gentilissima d'animo. 
Un’artista più che una 
sarta. Più di mille parole, 
sento il dovere di 
dirne solo una : grazie! 
L'altro pensierovaall'assurda 
tragedia che ha colpito due 
persone sull'autostrada 
Salerno-Reggio Calabria 
domenica scorsa. I due 
catanzaresi che hanno 
perso la vita sull'autostrada 
delle mazzette, non sono 
affatto vittime del fato. 
Questa, come altre passate e 
future, sono tragedie 
annunciate. Frutto dei 
milioni di euro rubati da 
politicanti corrotti ed assas- 
sini. Quell’autostrada 
è una vergogna per noi 
calabresi e per chi rega- 
la il potere, attraverso il 
suo voto, ad una classe 
politica che meriterebbe 
calci in culo da qui all’eter- 
nità. Da parte nostra non 
possiamo che esprime- 
re la nostra vicinanza alle 
famiglie delle vittime, al di 
la di ogni rivalità calcistica 


(che in questi casi vale zero). 
Sperando che chi 
fa costruire un muro di 
contenimento fasullo che 
si sbriciola con la pioggia, 
possa pagare in qual- 
che modo. Ma siamo 
calabresi e già sappia- 
mo che non pagherà 
nessuno. Perchè la magi- 
stratura calabrese questo 
tipo di reati non li conosce. 
E se c'è qualche scheggia 
impazzita lo fa trasferi- 
re subito a Napoli... per 
mostrare la faccia dura 
c'è sempre la possibilità 
di belle operazioni anti- 
ultras... 
Sergio 


La rubrica Crema 
e Scastu questa 
settimana è sospesa 
in segno di lutto 
per la scomparsa 
di Maria Romeo. 
Madre di Piero e 
Valentino e grande 
cuore rossoblù 
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L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Emiliana, 
Francesca e Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 


Il mondo ultras vive tempi 
bui. Divieti, autorizzazioni, 
tessere dei tifosi, sono gabbie 
che ci costruiscono intorno 
per imprigionare la passio- 
ne e l'amore che ogni ultras 
prova per i propri colori e la 
propria città. 

Criminalizzati, giudicati e 
condannati da uno Stato che 
ci impone leggi fortemente 
repressive e da un sistema 
mediatico al servizio del po- 
tere, colpevoli di credere in 
un ideale di aggregazione e 


socialità. 

Questa è solamente una pa- 
lese strategia per uccidere 
la passione calcistica e il fe- 
nomeno Ultras e costringe- 
re subdolamente i tifosi ad 
accomodarsi in poltrona da- 
vanti alla Tv per godersi lo 
spettacolo, che non potrà mai 
più essere tale, perché senza 
il tifo, senza i colori, gli sfot- 
tò, la goliardia, quello che è 
conosciuto come lo sport più 
bello del mondo diverrà sola- 
mente uno squallido teatrino 


ad uso e consumo di pochi 
intimi. 

Abbiamo più volte manife- 
stato il nostro dissenso verso 
questo sistema e queste leg- 
gi che ledono i nostri diritti 
civili e ci rendono vittime di 
una feroce repressione. Per 
portare avanti questa linea di 
pensiero oggi siamo a Lame- 
zia, “bigliettati” ma fuori dal- 
lo stadio, per dimostrare che 
resisteremo ad ogni divieto! 
CURVA NORD 
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EBEL FANS 1995/200 
TESTA BASSA:UN MODO 
ESSERE, UNO STILE DI VITA, UN 
PASSIONE INFINITA! 
14 ANNI DI AMICIZIA E 

RIBELLIONE A DIFESA DI DUE 

COLORI UNITI CONTRO LA 
REPRESSIONE!ASSENTI PRESENTI" 


Terza puntata della nostra ru- 
brica “I classici”. Proponiamo 
articoli, documenti, saggi e rac- 
conti che hanno fatto la storia 
della letteratura sul fenomeno 
ultrà e sul tifo calcistico. 

In questo numero pubblichiamo 
un brano tratto da “Ultrà”, un 
libro scritto da Valerio Marchi, 
edito nel 1994 da Koiné. Valerio 
è deceduto prematuramente po- 
chi anni fa. Era un sociologo, un 
supporter della Roma. Aveva 
aperto la Libreria Internazionale 
a Roma in via dei Volsci. Storica 
la sua visita a Cosenza nel 1995 
in un dibattito al Centro Sociale 
Gramna. 

Tra il 1970 e il 1075 si assi- 
ste, nella cornice degli stadi 
calcistici, alla nascita di un 
nuovo fenomeno giovani- 
le: quello degli ultrà. Come 
abbiamo già visto, il quin- 


quennio si caratterizza per 
un clima di violenza diffusa, 
che corre dalle grandi trame 
eversive alle grandi battaglie 
di strada, e in cui vaste fasce 
giovanili provenienti dai più 
diversi ceti sociali, ma in cui 
inizia ad essere sempre più 
presente il proletariato e il 
sottoproletariato, praticano 
una insubordinazione socia- 
le dalle valenze sia politiche 
che impolitiche: gli scontri 
legati al senso del territorio 
e alla riappropriazione delle 
merci, l'elaborazione delle 
peculiarità stilistiche, losti- 
lità contro ogni forma di au- 
torità costituita segnano di 
nuovi significati le turbolen- 
ze giovanili. 
In questo scenario, anche nel 
mondo delle tifoserie calci- 
_stiche si registrano un'esca- 


lation degli atti violenti e, al 
tempo stesso, forti cambia- 
menti negli schemi compor- 
tamentali e aggregativi dei 
tifosi più giovani, ammassati 
nei settori più popolari dello 
stadio, le “curve”: come ri- 
corda Roversi, a partire dal 
1970 “fanno la loro appa- 
rizione pistole lanciarazzi, 
fumogeni, petardi e botti, 
strumenti di tifo pressoché 
sconosciuti sino a quel mo- 
mento sulle gradinate, e tali 
da modificarne radicalmen- 
te l'aspetto tradizionale. In 
secondo luogo hanno ini- 
zio con una certa frequenza 
scontri tra le opposte fazio- 
ni di tifosi, sia durante che 
dopo la partita, anch'esso un 
fenomeno, per le forme che 
assume, del tutto inedito nel 

anorama calcistico del do- 
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poguerra [...] Stanno facen- 
do le prime apparizioni dei 
gruppi organizzati di giovani 
tifosi. Sono gruppi che mai si 
adattano al clichè della tifo- 
seria tradizionale, e ciò non 
tanto perché si caratterizza- 
no come portatori di forme 
inedite e molto più vistose di 
tifo -un attributo comunque 
importante e che si andrà 
continuamente evolvendo 
nel corso degli anni succes- 
sivi- quanto perchè tentono 
ad esibire un atteggiamento 
sistematicamente aggressivo 
nei confronti degli analoghi 
gruppi avversari”. 

Una domanda sorge spon- 
tanea: chi sono, da dove 
provengono questi giovani 
che sembrano volere impor- 
tare nella violenza calcistica 
quelle pratiche fino ad allora 
riservata alla sfera politica e 
parapolitica? 

Per Roversi sono tre i filoni 
che contribuiscono alla na- 
scita del fenomeno: vi parte- 
cipano “parte di quei giovani 
che sono stati normalmente 
socializzati al rito domeni- 
cale della partita dai propri 
padri [...]. Questi giovani si 
rendono ora autonomi da 
tale vincolo e preferiscono 
andare allo stadio con un 
gruppo di coetanei. In se- 
condo luogo, al loro interno 
un elemento di forte coesio- 


ne, che spesso coincide con 
il rapporto amicale, e dato 
dalla comune appartenenza 
a un gruppo politico di estre- 
ma destra o estrema sinistra 
o dall'avere comunque un 
piccolo patrimonio collettivo 
di esperienze politiche prece- 
denti [...]. 

Infine questi gruppi, o quan- 
tomeno i gruppi giovanili di 
tifosi delle grandi città del 
Nord, vengono presto in 
contatto [...] con i gruppi di 
“hooligans” inglesi, già esi- 
stenti da una decina d'anni, 
e che esibiscono forme di tifo 
del tutto inedite per l’Italia 
[...]. Autonomia della tutela 
paterna, modelli parapolitici 
di coesione del gruppo, as- 
similazione per via imitativa 


“delle forme inedite di tipo 


hooligans sembrano dunque 
essere, in breve, i principali 
elementi che si coagulano nel 
dar vita ai gruppi ultrà italia- 
ni dei primi anni Settanta” 

Questi giovani emancipati 
dalla tutela paterna, che ri- 
elaborano le proprie espe- 
rienze attraverso i canoni di 
interpretazione del gruppo 
amicale, rispecchiano pro- 
babilmente la composizione 
interclassista del pubblico 
calcistico in Italia. Al tempo 
stesso, nella suddivisione 


dello stadio per fasce di cen- 
so (le tribune centrali, quelle 


numerate, i “distinti”, ecc.), 
le curve tendono ad aggrega- 
re le fasce di reddito minore: 
proletariato, piccola borghe- 
sia e, più in generale, giovani 
di ogni classe e provenienza- 
Dai comportamenti accerta- 
ti sembra tuttavia che i due 
elementi di base dei primi 
ultrà siano l'adesione al mo- 
dello del “giovane maschio 
conflittuale e violento” e la 
ricerca di quel senso d’iden- 
tità smarrito tra le influenze 
massmediali, le delusioni 
economiche-occupazionali e 
la caduta delle speranze nella 
risolutiva dell’azione politi- 
ca. 

Confrontando le caratteristi- 
che di base degli stili di vita 
sopra descritti con questi due 
elementi base della neonata 
sottocultura ultrà ci si av- 
vede come, almeno teorica- 
mente, la potenziale base di 
adesione risulta molto vasta: 
i “tipi bene” sono, per cultu- 
ra familiare, forti consuma- 
tori di spettacoli sportivi, e 
il calcio non fa eccezione. Le 
innegabili tendenze maschi- 
liste spingono inoltre a ve- 
dere nella “riserva patriarca- 
le” del calcio, uno dei pochi 
scenari in cui i propri schemi 
comportamentali trovano 
una completa legittimazio- 
ne, mentre la variante “poli- 
ticizzata” dello stile esprime 


tutte quelle caratteristiche di 
violenza, anche ludica (basti 
pensare al Circeo) e di senso 
del territorio che si sposasse 
alla perfezione con gli atteg- 
giamenti hooligan. 

Anche lo stile “fighetto” 
(sempre per usare i termini 
ironici adottati da Borgna) 
si pone come potenziale ser- 
batoio di coltura per le ten- 
denze ultrà: superata la “fase 
paterna” per quella amicale, 
la pratica tradizionale dello 
spettacolo calcistico inizia 
a sposarsi con il senso del 
gruppo e con gli atteggia- 
menti macho che questi 
giovani manifestano quoti- 
dianamente in ogni aspetto 
del proprio leisure time : 
sempre più esclusi e penaliz- 
zati dal mercato del lavoro, 
fortemente influenzati dalla 
spettacolarizzazione mas- 
smediale e dalla propensione 
al consumo, in cerca di quel 
senso: di identità smarrito 
tra le trasformazioni sociali 
e urbanistiche della metro- 
poli, involontari partecipi o 
testimoni del diffuso clima di 
violenza giovanile che carat- 
terizza quegli anni, distaccati 
dalla politica ma sedotti dalle 
forme di aggregazione che 
essa veicola, i “fighetti” dei 
bar, delle bische, delle peri- 
ferie ritrovano nelle curve un 
senso di appartenenza e una 
visibilità sociale altrimenti ir- 
raggiungibile. 

Eterne comparse nella vita 
trovano nella violenza calci- 


stica l'occasione per accede- 
re ai fulgori dell'attenzione 
massmediale: se “quel che 
è in televisione è e quel che 
non è”, i “fighetti” trovano 
nell’amplificazione riservata 
al football la prova più evi- 
dente della propria esistenza. 
Nelle curve si registra inoltre 
una forte presenza di giovani 
proletari, portatori al pari de- 
gli hooligans inglesi di “una 
comune condizione di disa- 
gio e marginalità sociale [...]. 
Il loro comportamento vio- 
lento si spiega col fatto che 
essi hanno fatto proprio lo 
“stile maschile violento” tipi- 
co della cultura di vita dello 
strato operaio da cui proven- 
gono”. Anche in questo caso 
non mancano ovviamente i 
più o meno inconsci meccani- 
smi di ricerca di una maggior 
visibilità sociale, sollecitate in 
forme sempre più frenetiche 
dallo sviluppo “verticale” 
del sistema televisivo. 

Lo stile “alternativo” sem- 
bra al contrario fortemente 
distaccato dal mondo del 
calcio: il rifiuto ideologico 
di concetti base delle attività 
agonistiche quali la competi- 
tività e il desiderio di primeg- 
giare, il distacco totale dai 
tradizionali canoni culturali 
e comportamentali indirizza- 
no i consumi legati al tempo 
libero dei giovani alternativi 
verso altre direzioni: musi- 
ca, teatro, cinema, editoria, 
sperimentazione lisergiche, 
ecc.). L'assenza di una se- 


rie di caratteristiche quali 
le tendenze maschiliste e il 
senso della territorialità (le 
controculture di matrice hip- 
pie e underground, alla base 
dello stile alternativo degli 
anni Settanta, sono sostan- 
zialmente “nomadi”), a cui 
si aggiungono fattori come il 
duplice rifiuto della violenza 
e della categoria interpreta- 
tiva dell’amico/nemico, di- 
staccano totalmente questo 
stile dalla emergente cultura 
ultrà. 

Motivazioni simili tengono 
lontani dalla sfera ultras an- 
che i giovani “intellettuali” 
proiettati su consumi cul- 
turali e alieni da ogni forma 
di violenza ludica. Coinvolti 
nella sfera politica in termini 
totalizzanti, questi giovani si 
pongono a distanze siderali 
da questi schemi che si pon- 
gono alla base della figura 
del giovane tifoso violento. 
Lo stile destinato a influenza- 
re maggiormente il neonato 
movimento ultrà è però lul- 
timo tra quelli descritti:quello 
stile politicizzato, bellico- 
so che ha già sperimenta- 
to la violenza di massa sia 
nell’ambito prettamente po- 
litico sia nella pratica della 
soddisfazione dei “bisogni”. 


SOLIDARIETA’ AI DETENUTI IN 
SCIOPERO DELLA FAME 


Dal 1 dicembre scorso tutti i 
detenuti in Italia hanno ade- 
rito allo sciopero della fame 
per l'abolizione dell’ergasto- 
lo mentre, quasi 800 detenuti 
ergastolani lo stanno portan- 
do avanti staffetta e, da ieri e 
fino al 1 febbraio, anche nelle 
carceri calabresi si rifiuterà 
cibo e acqua per rivendicare 
una presa di posizione del 
Parlamento Europeo con una 
risoluzione per l’abolizio- 
ne dell’ergastolo. Lo scorso 
novembre sono stati presen- 
tati oltre 750 ricorsi alla Corte 
Europea dei Diritti dell’Uo- 
mo in quanto la pena perpe- 
tua è contraria agli artt. 3,6 e 
7 della Convenzione Europea 
dei Diritti dell'Uomo e all'art. 
27 della Costituzione Italiana 
(le pene non possono consi- 
stere in trattamenti contrari 
all'umanità e devono tendere 
alla rieducazione del condan- 
nato) ed, inoltre, l'ergastolo è 
stato abrogato nella maggior 
parte dei paesi europei e lad- 
dove è ancora formalmente 
in vigore c'è stata la concreta 
moratoria, con pene che si 
materializzano con un preci- 
so fine pena, oscillante tra i 15 
e i 20 anni. Il luogo comune 
“tanto in Italia l'ergastolo non 
lo sconta nessuno” è falso, ci 
sono condannati all’ergasto- 
lo che sono dentro da più di 
40 anni che, ormai, aspettano 


solo la morte. Cosa c'è di più 
inumano di una pena che eli- 
mina, per sempre, un uomo 
o una donna dal consorzio 
umano? Cosa c'è di più aber- 
rante del non aver nessuna 
certezza o speranza di poter 
riavere, un giorno, la libertà? 
Nell’incessante richiesta di 
certezza della pena, peral- 
tro non scritta in nessuna 
norma di legge e in nessu- 
no dei principi sanciti dalla 


. . n 


Costituzione 


la certezza di voler far mori- 
re in carcere le persone, c'è 
il pessimismo di quanti non 
credono che un uomo, che 
è stato delinquente, possa 
cambiare. E” vero scegliere 
di cambiare la propria vita 
è una scelta che non tutti 
fanno, ma a tutti deve esse- 
re data la possibilità perché 
questo cambiamento possa 
avvenire. Negli Stati che rico- 
noscono la dignità umana, si 


pensa che chiunque,anche 
il peggiore criminale, abbia 
la possibilità di cambiare se 
stesso e ritornare alla vita 
sociale ordinaria. 

Purtroppo non è così nel 
nostro paese. Perché in Italia, 
definita culla del diritto, pro- 
motrice di diverse campagne 
per l'abolizione della pena 
di morte nel mondo, non è 
ancora possibile cancellare la 
pena dell’ergastolo? Cosa ci 
impedisce, nonostante siano 
state presentate diverse pro- 
poste abolizioniste, di can- 


- cellare una mostruosità giu- 
ridica che reclude un uomo 


a vita? Mai, per sempre. 
Mai, tre lettere che tolgono 
la speranza e crea l'illusione 
di vivere in un paese civile e 
democratico che ha abolito la 
pena di morte...ma solo per 
agioni estetiche, mentre in 
ealtà, al riparo dallo sguar- 
do della gente si consuma il 
dramma di pene illimitate 
che nella loro disumana lun- 
ghezza annullano la vita in 
maniera molto più rilevante e 
crudele. La nostra solidarietà 
agli ergastolani in lotta per la 
vita. 

Associazione Yairaiha Onlus 
c.p.o.a Rialzo 

Cosenza Vekkia 

Rebel Fans 


Lo scorso anno gli aveva- 
mo fatto l'intervista assieme 
al fratello ma, caso unico, 
un errore di stampà la rese 
incomprensibile. Ora che 
Alessandro è andato via, 
ci riproviamo con Stefano 
Ambrosi, portierone Del 
Cosenza dei record. Lo sfot- 
tiamo da sempre, ma ( apria- 
mo e chiudiamo subito una 
parentesi seria) ne abbiamo 
una grande stima, prima 
dell’uomo e poi del calciato- 
re. 

Allora, caro Stefano, ci dici 
per iniziare di che segno sei? 
- Toro. 

Ascendente Papara? 

- Non iniziare a rompere le 
palle cò stà storia delle pape- 
re. 

Vabbè,farò il bravo:vista la 


tua esperienza... ci puoi con- 
sigliare un buon portiere per 
la C1 l’anno prossimo? 

- Sei un bastardo, nculacchi- 
teviacchiu... (testuale ndr) 
Perchè, secondo te, Toscano, 
pur vincendo quasi sempre, 
non è apprezzato dal cento 
per cento della tifoseria? 

- Chi lo critica non fuma siga- 
ri, evidentemente. perchè 
una spiegazione logica non 
cè. 

Assodato il primo posto del 
Cosenza, mi dici chi dispute- 
rà i play off? 

- Gela, Andria, Pescina e 
Barletta. 

Dimmi il giocatore del 
Cosenza attuale più intelli- 
gente: 

- Enrico Polani. 

Il più cretino? 

- Felice Arieta. 

Il più forte? 

- Che domande... Ambrosi!!! 
Il più scarso: 

-Tutti gli altri. 

Perchè Cosa se n'è andato a 
Siracusa? 

- I motivi non posso saperli. 
Chiedi a chi fà il mercato. 
Quanti punti avremmo se 
non ci fosse stato Ambrosi, 
ma un altro portiere? 

-32. 

Ho un dubbio dall'inizio 
della stagione: che ci fà uno 
come Braca in C2? 

- Giocare nel Cosenza non è 


DI GIORN 


giocare in C2. 

Tu sei commercialista: hai 
dunque contato tutte le pape- 
re che hai fatto in carriera? 

- Sempre. E sono pochissime, 
bastardo che non sei altro... 
Mi dicono che sei addirittu- 
ra laureato: è per questo che 
la Gelmini si è convinta che 
l'università và riformata? 

- Mi sà proprio di si... 

Perchè Galantucci non segna 
più? Non rispondermi per il 
suocero che già lo sappiamo. 
- Vabbè, considerate che 
purtroppo ha potuto giocare 
poche partite. 

Vivi da molto tempo a 
Cosenza, considerando la 
parentesi rende. Dunque sei 
pronto ad un test di dialetto 
cosentino. 

Cosa significa Jattula? 

- Gatto (Sbagliato ndr) 
Viddricu? 

- Ombellico (Giusto) 
Scirubetta? 

-Non lo so. 

Picinusu? 

- Questa la so di sicuro: 
PARISI!!! 

Civ'ì cunnu? 

- Bù 

Mmualicu? 

-Tul 

Jommaru? 

- Giornata (Sbagliato) 
‘Ntisicatu? 

-Non lo so 

Questo test è stato una vera e 


propria debacle... 

Andiamo avanti: Tuo fratello 
a Viterbo ha già fatto 12 gol. 
Unn'ì pot'a fà l'annu scorsu? 
- Se avesse giocato... 

Appena arrivato, gli avete 
detto a Battisti che “ Non sarà 
un'avventura?” 

- Gli abbiamo detto che aveva 
le trecce lunghe...( chissa un 
Vamu capita...ndr) 

Il ragazzo delle giovanili del 
Cosenza che secondo te ha 
più possibilità di fare carrie- 
ra: 

.Salandria. 

Il gol che hai preso a melfi era 
davvero imparabile? 

- Mannaggia! Pensa che il 
giocatore che ha segnato 
mentra calciava rideva. Avrei 
voluto strozzarlo. 

Perchè esistono i tiraturi? 

- Per darci modo di vincere 
con più soddisfazione. 

E’ più grande il culo di tosca- 
no o il naso di Occhiuzzi? 

- Non ho mai avuto il piacere 
di vedere il culo del mister. 
Glielo guarderò e vi farò 
sapere... 

A quanti punti chiuderemo il 
campionato? 

-80 

Cos'hai pensato all'entrata 
in campo nel derby contro i 
conigli volanti? 

- Che in quel momento avevo 
l'orgoglio di rappresenta- 
re una città ed una tifoseria 
meravigliosa. 

Secondo te Poldino è vero o è 
un cartone animato? 

- Un misto. 


Dimmi chi butteresti dalla 
torre e perchè, dovendo sce- 
gliere tra... 

Paletta o Chianello: 

- Chianello, ma solo perchè 
Paletta è romanista come me. 
Mirabelli o Mangiarano: 

- Mangiarano, perchè i con- 
tratti li fà Mirabelli... 

Braca o Parisi: 

- Tutti e due!!! 

Occhiuzzi o Bernardi: 

- Bernardi, perchè Occhiuzzi, 
con quel naso, ha più fiuto 
del gol. 

Citrigno o Leone: 

- Leone, perchè se no al cine- 
ma debbo pagare... 

Segreto o D'Ippolito: 

- Tutti e due, e pure qualcun 


altro... 

Cennamo o Litrenta: 

- Litrenta. nù tiraturi i meno. 
Cosenza o Guizzetti? 

- Guizzetti, perchè Cosenza si 
butta da solo. 

Provenza o Cosco? 

- Tutti e due, e stavolta sul 
serio... 

Daniel o Renato Madia: 
Daniel, i Renato mi spagnu... 
I catanzaresi o i catanzaresi: 

- Icatanzaresi... 


Concludiamo con il classico 
messaggio alla curva sud: 
- A chiri llà li rumpimu u 
culu. Voi mi avete capito... 


Sergio Crocco 


Nella foto: Stefano Ambrosi in azione a Melfi... 


Armandino è uno dei tanti 
Cosentini che hanno scelto 
di vivere e lavorare fuori. Si 
è fatto da solo. L'università 
di Firenze frequentata in 
maniera molto proletaria, i 
sacrifici, poi tanta gavetta. 
Adesso fa il giornalista, 
lavora per “Metropoli”, una 
testata fiorentina molto 
letta e diffusa. 

Una settimana fa ha svolto 
un'inchiesta su un signore 
che vive da anni sotto un 
ponte. 

Nel reportage ha deciso di 
esibire una nostra sciarpa. 
Armandino è rimasto ultrà 
dentro. E il suo giornale ha 
pubblicato l'immagine in 
copertina. 

Tam Tam e Segnali di Fumo 
ripropone racconto e foto. 
Un paio di jeans che ha 
“combattuto” tante batta- 
glie, un maglioncino azzur- 
ro sfilacciato qua e là, un 
vecchio Bomber nero di 
quelli che oggi se ne vedono 
di rado. 

Salvatore Orlando era vesti- 
to così quel giorno. Vispo e 
arzillo come un quindicenne 
nonostante i 57 anni suo- 
nati, Salvatore è uno delle 
centinaia di clochard stimati 
in città. Non una “voce nel 
coro” la sua ma di quelle 
che ha sempre cercato di 
farsi sentire, fin dal giorno 


in cui la sua vita è cambiata. 
Un vero e proprio stravol- 
gimento di cui Metropoli è 
stato spettatore per un gior- 
no; un'assoluta “inconsi- 
stenza” se messa a confron- 
to coi 15 lunghi anni in cui 
Salvatore combatte. Contro 
tutto e tanti: freddo, gelo, 
fame e non solo. Già, per- 
ché l'elenco annovera anche 
soprusi, angherie, intimi- 
dazioni e violenze. Totò, gli 
intimi lo chiamano così, ha 
subito anche quelle. Quelle 
dei bulletti di strada, forti e 
caparbi solo in branco, che 
spesso non trovano null’al- 
tro di meglio da fare che 
prendersela col Salvatore di 


turno. 

Noi abbiamo avuto il piacere 
di stare con lui dalle prime 
luci del mattino fino a tarda 
sera: dalla sveglia al suo da 
farsi quotidiano, passando 
per il panino o il piatto di 
pasta del mezzogiorno fino 
alla cena (il più delle volte 
alquanto scarsa) e il momen- 
to del sonno notturno (qual- 
che volta in un anfratto a 
due passi dal mercato delle 
Cure, qualche altra ospite di 
amici). Una giornata troppo 
corta per lui, interminabi- 
le per noi e chiunque altro 
abbia vissuto sì la strada, ma 
pur sempre con la consape- 
volezza di un tetto sotto 


al quale tornare a ripararsi 
e un pranzo sicuro con cui 
appagare i reclami dello sto- 
maco. Ma sbaglia chi pensa 
che Salvatore sia un infelice. 
Le ferite ce l’ha, ma le serba 
nel profondo di un animo 
che gioisce, trova forza e 
vitalità di continuo e con 
poco. Non è un delinquente, 
è una persona squisita; con- 
tenta e anche un po’ arrab- 
biata. 

E’ felice di vivere alla sua 
maniera, perché lui è uno 
che, al contrario di molti 
altri nelle sue condizioni, 
non ama restarsene a brac- 
cia conserte o con le mani 
tese verso il passante di 
turno a chiedere l’elemo- 
sina. Guai ad etichettarlo 
come un mendicante: per 
come può, cerca di rendersi 
utile alla comunità. Come? 
Pulendo, abbellendo e pren- 
dendosi cura con amore e 
competenza del posto in 
cui ha deciso di vivere da 41 
anni in poi. Non un luogo 
appartato, lontano da tutto 
e tutti, o isolato dal resto 
del mondo, bensì di quelli 
tra i più movimentati che 
possa esserci: il tunnel che 
da viale don Minzoni sotto- 
passa i binari della ferrovia 
per sbucare in viale dei Mille 
e piazza delle Cure, custo- 
dito e accudito da Salvatore 
alla stessa maniera di come 
una casalinga manda avanti 
una casa. “Armato” di sapo- 
ne, scope, secchi, acqua e 


ramazze, pulisce laddove 
c'è da pulire, interviene (con 
cazzola e cemento) quan- 
do l'intonaco richiede una 
“rinfrescatina”. E lo fa con la 
competenza di chi ha lavo- 
rato per anni e anni nei can- 
tieri prima di voltare pagina. 
Già, perché Totò ha una 
lunga storia alle spalle. Di 
quelle che per scriverla 
sarebbe necessaria un'enci- 
clopedia. La sua ê la “para- 
bola” del palermitano nato 
e cresciuto nel rione Vioreto 
che, neppure tredicenne, 
decide di salire su un treno, 
destinazione nord Italia, nel 
tentativo di trarre profitto 
da quell’impiego nei cantieri 
appreso a piccole dosi stan- 
do alle calcagna dei fratelli 
più grandi. Insomma, un 
ragazzino cresciuto presto, 
già uomo molto prima dei 
suoi coetanei, di quelli che 
l'adolescenza se l'è divo- 
rata; uno di quelli che, per 
le assurde coincidenze di 
un destino beffardo, si è 
ritrovato tutto d’un tratto 
a dover fare i conti con una 
vita diversa, che lo ha visto 
sbalzare da una comunissi- 
ma quotidianità fatta di un 
lavoro, una famiglia e un 
focolaio domestico a Milano 
prima e Firenze successi- 
vamente, alla dura e cruda 
realtà della strada, di un sot- 
topasso. “Il suo” sottopasso, 
anche questo caratterizzato 
dal rumore di chi lo percorre 
da una parte all'altra quasi 


sempre in tutta fretta, dai 
colori “schizzati” sui muri 
dalle bombolette dei wri- 
ters e con un’umidita con 
cui non é facile farci i conti. 
Sembrano tutti uguali quei 
tunnel, visto il primo, è più 
di un'impressione l’idea 
di averli visti tutti. Ma non 
è così per quello di piazza 
delle Cure. La sua è una real- 
tà differente, accogliente, di 
pulizia, di piccoli interven- 
ti manovali eseguiti subito 
laddove si rendono necessa- 
ri. E l'artefice è proprio lui, 
Totò, «perché questo posto 
non può cadere a pezzi, deve 
risplendere come l'oro e ci si 
deve respirare il profumo 
del sapone». Per lui accudi- 
re il sottopasso è una sorta 
di lavoro, ovviamente non 
retribuito. La sua busta paga 
è rappresentata dai sorrisi, il 
rispetto e il calore dei tanti 
residenti della zona per i 
quali Totò ormai è come 
fosse un parente. Chi lo 
conosce gli regala qualcosa, 
gli offre il pranzo o magari il 
pacchetto di sigarette. Più in 
generale, lo rispetta. Chi non 
lo conosce, invece, diffida 
di lui, perché per loro Totò 
è uno da tenere alla larga: 
quasi ovvio pensare a lui 
come uno dei tanti, dimenti- 
cando che tante volte non è 
l'abito a fare il monaco. 


Armando Colotta 
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SQUADRE 
GIRONE C 


COSENZA 
CATANZARO 
GELA 
PESCINA VDG 
ANDRIA 


46 
40 
39 
33 
29 


MONOPOLI 28 


VIBBONESE 24 
NOICATTARO 23 
IGEA VIRTUS B. 20 
ISOLA LIRI 19 
AVERSA NORMANNA| 19 
MANFREDONIA (-1) | 19 
MELFI 
VIGOR LAMEZIA | 17 
VAL DI SANGRO 


21º GIORNATA 


Andria - Barletta 
Catanzaro - Vibbonese 
Cosenza - Manfredonia 

- Gela - Igea Virtus 
Isola Liri - Aversa Normanna 
‘ Melfi - Monopoli 
Noicattaro - Scafatese 
Pescina VdG - Cassino 
Val di Sangro - Vigor Lamezia 


22? GIORNATA 
Pescina-Andria 
Monopoli-Aversa Normanna 

Manfredonia-Barletta 
Igea Virtus B. - Catanzaro 
Cassino-Gela 
Vigor Lamezia-Melfi 
Vibbonese-Noicattaro 
Scafates-Val di Sangro 
Cosenza-Isola Liri 


3 
|16- l 21 26 | 2 


CLASSIFICA MARCATORI 


5 
3 
6 
3 
18 3 
4 
3 
3 
4 


14 reti 


Ceccarelli (Monopoli) 1 rig. 


10 reti 

Caputo (cz) 

9 reti 

De Angelis (Melfi) 4 rig. 
8 reti 


Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 


6 reti 

Montella A. (Catanzaro) 
Pignalosa (Isola Liri) 
Merini (Melfi) 

5 reti 


Galantucci (Cosenza) 1 rig. 


Cunzi (Cassino) 2 rig. 
Franciel (Gela) 2 rig. 
Pasca (Gela) 

Mastrolilli (Andria) 1 rig. 
4 reti 

Polani (Cosenza) 


P 


0 


IN TRASFERTA 


S 


i 2 13 6 


12 4 

13 

16. 12 
10 9 


11 11 


jp 
_ 


m 
oO 


DID INI} CO|N 


a 
w 


DIA 


N 
1 
5 
4 
4 
3 
7 
6 
3 
3 
5 
5 
6 
5 
3 
3 
6 


3 ; 


Cavaliere (Andria) 
Menichini (Andria) 

Romano (Aversa Normanna) 
Alessandrì (Barletta) 1 rig. 
Laviano (Barletta) 

Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Pignalosa (Isola Liri) 

Merini (Melfi) 

Santarelli (Monopoli) 
Dipasquale (Pescina VdG) 
Varriale (Scafatese) 1 rig. 

Melis (Vibonese) 1 rig. 

3 reti 

Mortelliti (Cosenza) 

Braca (Cosenza) 

Cantoro (Cosenza) 1 rig. 
Rebecchi (Andria) 

Perna (Aversa Normanna) 
Sibilli (Aversa Normanna) 1 rig. 
Giannusa (Cassino) 


rr ee pete 


Tre partite e tre gol: Ciccio 
Mortelliti non sta facendo 
di certo rimpiangere il buon 
Cantoro. L'ex fantasista del 
Portogruaro ha eguagliato i 
record di Galantucci e Culot 
(stagione '54-'55) e segnando 
anche oggi, entrerebbe nella 
storia del Cosenza Calcio. 
Nessuno, infatti, prima d’ora 
è andato a rete nei primi quat- 
tro incontri con la maglia ros- 
soblù sulle spalle. La marcia 
della banda-Toscano proce- 
de inarrestabile, tanto da aver 
allargato la forbice che divi- 
de la capolista da Catanzaro 
e Gela, caduto per la prima 
volta sul terreno del Barletta. 


L'anno scorso il Benevento = 


aveva 45 punti, ovvero uno 
in meno di quanti ne hanno 


totalizzato capitan Parisi e É 


soci. Se allora si sprecavano 
gli aggettivi per qualificare la 
formazione sannita, lo stes- 
so sta avvenendo con quella 
silana, seconda a nessuno tra 
i professionisti. Il mercato di 
riparazione ad oggi ha dato 


ragione a Mirabelli, ma avere = 
un elemento in più in rosa É 
è sempre un bene, magari @ 


giusto per non dover ricor- 
rere come fatto ultimamente 
ai calciatori della Berretti di 
Petrucci. Battisti ha dato al 
centrocampo una solidità 
maggiore di quanto si potes- 
se immaginare e con De Rose 


compone una diga quasi 
insormontabile. Ramora è 
stato accolto dallo scetticismo 
collettivo, ma il ragazzo (oggi 
squalificato) ha dimostrato 
di saper giocare a calcio e 
che non è detto che sia lui a 
dover sedere in panchina con 
Yinfermeria vuota. Occhiuzzi 
è avvisato. In attacco siamo 
alle solite: Polani è un gran 
bel giocatore, ma è poco 
lucido sottoporta. La qualità 
della punta romana è sotto 
gli occhi di tutti, ma se l'or- 
ganico continuerà a gonfiare 
le reti dei malcapitati portieri 
avversari, Toscano non avrà 


Lupacchiotti ca 
criscianu... 


problemi. Anche perché c'è 
“cobra” Galantucci a scalpi- 
tare e a chiedere spazio (in 
senso figurato, s'intende). 
Tornando al campionato, si 
sapeva che l’inizio del girone 
di ritorno sarebbe stato favo- 
revole al Cosenza per via del 
calendario. I lupi devono far 
legna, per poi guardarsi le 
spalle nel rush finale quan- 
do il livello di difficoltà degli 
incontri crescerà terribil- 
mente. A Catanzaro sembra 
che siano il Real Madrid, ma 
evidentemente non guarda- 
no i numeri, altrimenti capi- 
rebbero che la vetta è più 
lontana di quanto si pensi. 
Sorprende, in negativo, l'An- 
dria. I biancoblù hanno ope- 
rato una campagna acqui- 
sti faraonica (vedi i vari Di 
Cosmo e Ottobre), ma non 
ingranano la marcia giusta. 
Il Manfredonia, ospite al San 


- Vito, è una squadra compo- 


sta per larga parte da ragazzi, 
decisione questa che mira a 
ricevere i succulenti introi- 
ti garantiti della Lega Pro. 
L'anno scorso, infatti, pare 
che i sipontini abbiano otte- 
nuto circa seicentomila euro 
per aver scelto la linea verde. 


Fidel Castro 


Dopo Ciccio Del Morgine 
un altro grande Ciccio della 
Cosenza calcistica ci ha lascia- 
ti: Ciccio Maggio, panettiere 
per necessità,calciatore per 
passione. 

Indossò la casacca rossoblù 
nell'immediato dopoguerra 
e fece parte di quel magni- 
fico gruppo, che allenato da 
Vignolini raggiunse la prima 
storica promozione in serie 
“B” nel 1945/1946. 


IA 


no chi prima di loro ha gioito, 
pianto e combattuto per la 
maglia che tanto amiamo. 
Alla causa dei Lupi versò 
anche del sangue il giorno 
in cui,durante il derby con il 
Catanzaro,fu aggredito da 
alcuni tifosi giallorossi che 
invasero il campo di gioco, 
dopo un fallo commesso da 
Ciccio ai danni di un loro 
beniamino,”rimediando” 4 
punti di sutura in fronte. 


T 


dei rossoblù. 

Lassù avrai già ritrovato tanti 
cari e tanti amici di battaglia. 
Stateci vicini e guidateci nel 
crescere non solo come spor- 
tivi, ma anche come uomini. 
Ogni vittoria sul campo sarà 
anche merito vostro. 

Sei stato un Signore nella vita 
come nello sport. 

Ciao “Marmotto”!!! 


E’ andato via in silenzio, lo 
stesso silenzio con il quale ha 
continuato a seguire le sorti 


In pochi ricorderanno le sue 
gesta sportive, ma è dovero- 
so che i più giovani conosca- 


AGGREGAZIONE IN RIALZO 


Vigor Lamezia- Cosenza vista in Tv: chi ce 
lo doveva dire? Succede pure questo in tempi di fascismo latente nell'a 
i grazia 2009. 

Ma tant'è...ci ritroviamo molte, moltissime unità al CPOA RIALZO 
domenica scorsa. Ed è andata in scena la perfetta rappresentazione della ciutia 
cusintina in tutte le salse. 

Centinaia di folli alla ricerca affannosa di i 
pastachjna, parmigiana, purpetti, birra, vino...e gol di Mortelliti. Partiamo” 
dal doveroso grazie ai ragazzi del centro, che poi sono tutti curvaioli come 
noi, ed alle “fimminune” che ancora una volta ci sbalordiscono per la loro 

voglia di fare semplicemente fantastica. Inutile dire che l'audio il 
maxischermo si l'aveva, ma nessuno di noi ha sentito una sola parola del 
telecronista. tra cori di curva, jistimi, sputtamianti e bandierine “arringate” 

, Viale Parco ha vissuto una giornata che definire intensa è poc 
E secondo 
voi, conoscendoci...poteva mancare l'inconveniente? Certo che no. A metà del 
primo tempo buio totale: mancava la benzina al gruppo elettrogeno. Un'anima pia 
ha provveduto ed il secondo tempo lo abbiamo visto tutto. E poi, come dice 
Fracs, se non ci fosse l'inconveniente non saremmo noi: perfettamente... 
imperfetti! 
Il derbyno il Cosenza lo vince agevolmente e la festa continua... 


IE 


Marcello Lippi, ct della 
nazionale italiana di cal- 
cio, l'allenatore che portò 
l'Italia a vincere i mondia- 
li nel 2006 ha dato il suo 
dietrofront,nel mese di otto- 
bre, dopo aver inizilamente 
aderito al progetto portato 
avanti dall'attore e com- 
positore di origine ebraica 
Moni Ovadia,consistente 
nella lettura di alcuni passi 
sulla Shoah (brani di Primo 
Levi, per la precisione) 
per un dvd da distribuire 
nelle scuole.Tra i testimo- 
nial del progetto anche 
il cantante Jovanotti e gli 
attori Antonio Albanese 
e Nicoletta Braschi. Lippi 
si è lamentato della man- 
canza di precisione da 
parte di Moni Ovadia, che 
secondo l'allenatore aveva 
parlato solo del tema “raz- 
zismo”. Ecco le dichiara- 
zioni del tecnico,che hanno 
lasciato sconcertato Moni 
Ovadia:”Ho letto e ho sen- 
tito che dovrei parlare di 
nazismo e di fascismo(...) 
sto nel.calcio da quarant'an- 
ni e non mi sono mai schie- 
rato politicamente né inten- 
do farlo ora: quando avrò 
smesso con questo mestiere 
potrà darsi che ci pensi ma 
finché alleno non mescolo 
la politica allo sport”. Non 
c'è da stupirsi di questa 
grave atmosfera cultura- 
ie che gravita intorno al 
mondo del calcio naziona- 
le, si era già scritto sul tam 
tam della deriva fascistoide 


di alcuni ben noti calciato- 


ri della nazionale ed anche 
della frangia di tifoseria 
fascista sempre al seguito 
degli azzurri. Ad aggrava- 
re questa situazione a noi 
nota grazie alle cronache 
nazionali, si sono aggiun- 
te le sconcertanti dichia- 
razioni del capitano della 
nazionale ed ex pallone 
d’oro Fabio Cannavaro, 
del quale in un’articolo qui 
apparso abbiamo già detto 
di essere chiaramente di 
estrema destra: sponsorizza 
i campi estivi della destra 
radicale “evita peron”, 
esulta a madrid con un 
tricolore con il fascio lit- 
torio in mezzo, ed inoltre 
all'indomani dello scanda- 
lo calciopoli fa gli elogi e 
prende le difese di Moggi. 
Ma Cannavaro è innarre- 
stabile, ed il sette gennaio 
di questo anno compaiono 
sui quotidiani nazionali 
alcune sue dichiarazioni sul 
film Gomorra, vittorioso al 
festival di Cannes e ispira- 
to al romanzo di Roberto 
Saviano, un libro denuncia 
nei confronti della camorra; 
il difensore del real madrid, 
dichiara: “Non penso che 
il film giovera all’immagi- 
ne dell’Italia nel mondo(...) 
abbiamo già tante etichet- 
te negative,vedere il paese 
rappresentato così non 
aiuta(...)un mio compa- 
gno di squadra mi chiama 
mafioso,perchè italiano”. 
Ora nessuno pretende 
che ad un allenatore come 
Lippi, o in particolare ad un 


azionali 


calciatore come Cannavaro, 
sia chiesto di prendere in 
mano le redini del destino 
culturale e politico della 
nostra nazione, prenderli 
come punti di riferimen- 
to in questi ambiti sarebbe 
sbagliato e null'altro se non 
il frutto del continuo lavoro 
di quella parte dei media 
che ci parlano dei calciatori 
come degli esseri magnifici 
e divini, di cui dobbiamo 
conoscere ogni pensiero ed 
ogni particolare della vita 
privata, ma siccome sono 
dei personaggi di pubbli- 
co dominio che hanno un 
influenza su molte perso- 
ne di questa società, e poi- 
chè le esternazioni citate 
nell'articolo sono di una 
certa gravità, è giusto par- 
larne criticamente. Come è 
stato opportuno infatti che 
la scrittrice oltreche intel- 
lettuale Dacia Maraini si sia 
espressa a riguardo delle 
dichiarazioni del capita- 
no della nazionale:”Il film 
‘Gomorra’ giova moltissi- 
mo all'immagine dell'Ita- 
lia, perche’ fa vedere come 
nel nostro Paese esiste una 
societa’ che nettamente 
condanna la criminalita’ e 
ogni forma di violenza(...) 
quello del regista Matteo 
Garrone e’ un film che fa 
vedere un'Italia che pren- 
de nettamente le distanze 
dalla camorra, che giudica 
la criminalita’ organizzata e 
la vuole combattere”. 


E’ abitudine tutta italica quella 
di indorare la pillola. E di arri- 
vare in costante ritardo lì dove 
altri non solo sono già arrivati, 
ma da dove si sono già ampia- 
mente allontanati. Eccoci allo- 
ra giungere alla scoperta del 
millennio, cioè l’inceneritore 
e, per evitare problemi, chia- 
marlo in maniera originale e 
comica...termovalorizzatore. 
Questa definizione non appa- 
re in nessun testo scientifico 
sull’argomento e nemmeno 
su un qualsiasi giornaletto del 
mondo. Creatività italiana? 
Quando ne abbiamo bisogno 
la chiamiamo sempre in causa 
e magari, in questo caso, dimo- 
striamo di averne a pacchi. 

Le emergenze, in sé, hanno 
due sostanziali caratteristiche. 
La prima è quella di spingere 
le persone ad essere disposte 
ad accettare misure, appunto, 
emergenziali e straordinarie 
per risolverle ma, d’altra parte, 
portano anche le stesse perso- 
ne ad interessarsi a temi e pro- 
blemi di cui non si erano mai 
occupate. Negativa la prima, 
accettare tutto purchè si metta 
fine ad un’emergenza; positiva 
la seconda, interrogarsi, ragio- 
nare, conoscere. 

Ecco perchè, probabilmente, 
nelle aree più interessate dalla 
catastrofe ambientale campa- 
na troviamo una percentuale 
altissima di persone dotate di 


grande conoscenza sul tema 
dei rifiuti rispetto a tante altre, 
decisamente più gettonate, 
aree del paese. 

Ancora una volta, politici ed 
interessi paralleli, pensano 
di poter giocare la carta delle 
imposizioni facendo leva 
sull’ignoranza e su come la 
tecnica di smaltimento trami- 
te inceneritori è stata trattata 
sui grandi media nazionali. 
Non penso sia un caso se alla 
testa delle grandi aziende che 
si propongono per realizzarli 
ci siano persone e società che 
hanno sguazzato nel nuclea- 
re fino a quando questo non è 
stato bloccato dal referendum 
e che sono tornati all’attacco 
oggi grazie alla vicinanza del 
governo. 

Ma vediamo un po’ le bugie 
che si legano da sempre agli 
inceneritori. E’ vero che negli 
ultimi anni si sono fatti passi 
da gigante per quanto riguar- 
da l’abbattimento delle emis- 
sioni, ma è anche vero che gli 
studi sono troppo discordanti, 
“guidati” dagli interessi che 
li commissionano, il che non 
ci permette di avere prove 
tangibili né delle potenziali 
conseguenze devastanti sulla 
salute e né sulla loro salubrità. 
Per ogni studio autorevole che 
afferma una cosa, ce n’è sem- 
pre uno altrettanto autorevole 
che afferma il contrario. Quel 


ioriZZa... 


che é certo é che dalle ciminie- 
re non escono aromi al profu- 
mo di frutti di bosco. 

Come al solito, si guarda 
all’estero, con in mano i nume- 
ri relativi agli impianti, ad 
esempio, presenti in Germania. 
Eppure gli stessi soggetti che 
prendono ad esempio i cruc- 
chi si dimenticano dal citare 
l’altissimo livello di raccolta 
differenziata raggiunta dagli 
stessi e che, se non fosse per 
l’immondizia esportata nella 
terra dell’OktoberFest (in pri- 
mis dall’Italia) molti impianti 
di incenerimento sarebbero 
destinati alla chiusura. Per non 
parlare di quelli che sono già 
stati chiusi in quanto non più 
necessari. 

Con gli inceneritori si rispar- 
mia. Falso. Gli inceneritori 
sono una scommessa persa 
in partenza (se non fosse che 
ci troviamo in Italia). Fino ad 
oggi hanno goduto di finanzia- 
menti ingiusti grazie all’ormai 
noto CIP6. In pratica nelle 
nostre bollette energetiche 
(luce e gas) c’è una quota che 
viene destinata alla ricerca ed 
alla costruzione di impianti 
che producano energia da fonti 
rinnovabili. L'Italia ha ben 
pensato di inserire nell’elenco 
delle fonti rinnovabili i rifiuti. 
Il problema è che, innanzitutto 
l'Europa afferma che i rifiuti 
NON sono da considerare 


fonte rinnovabile, e che così 
facendo si sono sfavoriti gli 
investimenti in impianti pu- 
liti (vedi energia solare). 
Mente anche chi afferma che 
l'incenerimento non solo sia 
compatibile con la raccolta 
differenziata ma che sia ad- 
dirittura complementare. A 
Brescia esiste uno degli ince- 
neritori più grandi del mondo 
e dotato delle tecnologie più 
avanzate. Ebbene Brescia fa 
registrare un risultato pessimo 
in quanto a raccolta differen- 
ziata, se paragonato, non dico 
a tutto il Nord, ma anche alla 
sola Lombardia. Inoltre (ca- 
sualmente?) i molti sostenitori 
degli inceneritori si dimenti- 
cano di affermare che, carta, 
cartoni e plastica rappresen- 
tano più del 90% del potere 
calorifico degli stessi (un in- 
ceneritore per produrre ener- 
gia autonomamente deve bru- 
ciare il materiale ad altissime 
temperature), insomma il loro 
principale “combustibile”. 
Questi materiali sono quelli più 
immediatamente, insieme al 
vetro, inseribili in circuiti otti- 
mali di raccolta differenziata. 
Se questa funzionasse, non dico 
al massimo delle sue potenzia- 
lità, ma almeno decentemente, 
un inceneritore non potrebbe 
svolgere il suo compito autono- 
mamente ed andrebbe alimen- 
tato con combustibili fossili ( 


carbone e petrolio ad esempio). 
Raccolta differenziata ed ince- 
nerimento non sono dunque né 
compatibili né complementari. 
Tutte queste bugie portano 
poi a rischi evidenti. Il ri- 
schio di trovarsi in città una 
bomba dannosa per ambien- 
te e salute ed una potenziale 
centrale elettrica a carbone. 
Poi bisognerebbe porsi alcune 
domande. Chi lo costruirebbe? 
Chi “vincerebbe” l’appalto? 
Chi lo andrebbe a gestire? 
Cosa vi brucerebbero...vera- 
mente? Chi sarebbe preposto 
a controllare che si rispetti- 
no le regole? Viviamo in una 
terra martoriata e, per quanto 
riguarda l’argomento ince- 
neritori, avremmo molto da 
imparare dalla popolazione di 
Acerra, vergognosamente ac- 
cusata di essere aizzata dalla 
camorra. Andateglielo a dire 
voi agli abitanti di Acerra che, 
dopo che per anni si sono visti 
ricoprire il territorio con ton- 
nellate di rifiuti anche tossici, 
che ora dovrebbero sopporta- 
re anche un inceneritore (e ne 
avevano previsti anche di più)! 
Ma d’altra parte, forse, un 
inceneritore ci farebbe como- 
do. Farebbe comodo a tutte 
quelle persone che vedono 
un problema insormontabi- 


le nel buttare la spazzatu- 
ra in sacchetti 
Farebbe 


differenziati. 
comodo a chi 


si stanca a raggiungere i cas- 
sonetti colorati piuttosto che 
quello grigio dove si getta tut- 
to insieme. Farebbe comodo 
a chi dice “tanto raccolgono 
tutto con lo stesso camion”. 
E' troppo comodo fare finta 
di niente ed indignarsi quan- 
do ci ritroviamo con la puzza 
della munnizza che ti entra 
fin dentro le ossa. Aspettiamo 
sempre che siano “gli altri” 
a fare qualcosa. Lo Stato, la 
Regione, il Comune, la Val- 
lecrati. Si, è vero, di problemi 
ne abbiamo tanti e nessuno 
ha mai lavorato perchè la rac- 
colta differenziata decollasse 
davvero nella nostra città, ma 
noi come al solito ci abbiamo 
messo del nostro. Forse ce lo 
meritiamo questo inceneritore. 
O, forse, è arrivato il momen- 
to di dimostrare veramente 
che non solo non lo voglia- 
mo ma anche, e soprattutto, 
che non ne abbiamo bisogno. 


Luigi Gaudio 
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